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                                  “Much Ado About Nothing” 
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PERSONAGGI ed INTERPRETI:

Ciascun Attore/ce si trova ad interpretare Due differenti Ruoli, uno Maschile ed uno Femminile, uno Minore ed uno Maggiore.

Narratore William Shakespeare  :                         Luciana

Baldassarre, Musico al servizio di Don Pedro :     Luciana  

Leonato, Governatore di Messina :                        Anna Maria

Margaret, Dama di corte al servizio di Ero :         Anna Maria

Don Pedro, Principe d'Aragona :                            Luisa

Corniola, Dama di corte al servizio di Beatrice :    Luisa

Don Juan, Fratello bastardo del Principe :             Mara

Ursula, Dama di corte al servizio di Leonato :        Mara

Borracio, uomo al servizio di Don Juan :                Antonietta

Suor Francesca, donna di fede della casa :            Antonietta

Benedetto, nobile di Padova nelle file del Principe: Evandra

Sara, Dama amica di Margaret :                              Evandra 

Beatrice, cugina di ero e nipote di Leonato :           Pina

Verga, Guardia della casa di Leonato :                     Pina

Claudio, nobile di Firenze nelle file del Principe:   Francesco

Elizabeth, Dama amica di Ursula :                          Francesco

Ero, figlia di Leonato :                                              Carla

Antonio, fratello nobile di Leonato :                        Carla

OPERA in V Atti (come d'origine)

I Atto (circa 20 minuti) da pag. 2 a pag. 14

II Atto (circa 15 minuti) da pag. 15 a pag. 24

III Atto (circa 10 minuti) da pag. 25 a pag. 31 

IV Atto (circa 5 minuti) da pag. 31 a pag. 38

V Atto (circa 5 minuti) da pag. 39 a pag. 45

Epilogo (circa 2 minuti) pag. 46

ATTO PRIMO 

Scena dell'Arrivo : Durata circa 20 Minuti

Danza d'Ingresso del SIPARIO 

per gli Attori e per i Ruoli

principali, con Musica e Canto

*** SCENA GIA' MONTATA

Luciana NARRATORE :                             SI PUO' LEGGERE! 

A fedeli amicizie e grandi amori

si intrecciavano piani segreti e inganni sottili

in un tempo di uomini nobili e dame gentili

ecco a voi la storia, di clamorosi e inutili rumori.

Quando la Musica finisce, al colpo del Tamburo 

TUTTI/E : 

ATTO PRIMO!

Al termine della Danza restano in Scena : 

al leggio il Narratore

al lato sn Leonato, Ero, Beatrice e Borracio

al lato dx Benedetto e Claudio

al centro Don Pedro e Don Juan

Anna Maria LEONATO :

Figlia mia, e tu nipote...il Principe Don Pedro

arriverà di ritorno dalla guerra  tra poco. 

Dobbiamo accoglierlo con tutti gli onori.

Borracio, dite, quante perdite d'uomini in quest'azione?

Antonietta BORRACIO :

Poche direi, e nessuna di uomini di massimo rilievo.

Anna Maria LEONATO :

E' due volte vittoria,

quando chi vince si riporta a casa

quasi del tutto intatte le sue forze.

Carla ERO : 

E chi si distinse per coraggio e valore?

Antonietta BORRACIO :

Il giovanotto Claudio.

S'è dimostrato assai miglior soldato

di quanto promettesse l'età sua,

combattendo davvero da leone

nell'apparente sua veste d'agnello.

(Passa la Scena)








Francesco CLAUDIO : 








Basterebbe il mondo a comprare    

                                                                        un simile gioiello???

                                                        Evandra BENEDETTO :

                                                        Eccome! anche con una

                                                        ricchezza ben minore.....

(Passa la Scena al COLPO di TAMBURELLO del Narratore!)

Pina BEATRICE :

E, di grazia, c'è un tal Signor Gradasso,

fra i reduci di questa spedizione?

Carla ERO : 

Eh, lo so io chi intende mia cugina:

il signor Benedetto, il padovano.

Antonietta BORRACIO :

Oh, sì, c'è, c'è!... E, sempre lui,

sempre della sua vena scanzonata.

(Passa la Scena) 








Evandra BENEDETTO :  








Ci si comprerebbe non solo

                                                               un tale gioiello ma anche

                                                         
l'astuccio per mettercelo!

(Passa la Scena al COLPO di TAMBURELLO del Narratore!)

Pina BEATRICE : 

Figuriamoci, il solito smargiasso!

È giunto a far affiggere in città

degli avvisi di sfida per Cupido

a chi sapesse tirar meglio d'arco.

Anna Maria LEONATO : 

Suvvia, nipote, ti fai troppo scherno

del signor Benedetto!... 

Antonietta BORRACIO : 

Ha aiutato molto in questa guerra, signora.

(Passa la Scena) 








Francesco CLAUDIO :








Hai notato la figlia di Leonato? 





        

Non ti pare una giovane virtuosa?








Evandra BENEDETTO : 








Me lo chiedi, così, da galantuomo...








o da nemico giurato del suo sesso?








Francesco CLAUDIO : 








Ti chiedo solo un tuo parere 








schietto.








Evandra BENEDETTO :








Troppo bassa per una lode alta,








troppo scura per una lode chiara,








troppo piccola per una gran lode...








Non è una pietanza di mio gusto!

(Passa la Scena al COLPO di TAMBURELLO del Narratore!)

Pina BEATRICE :

Avrà aiutato a consumar le vettovaglie!

Anna Maria LEONATO :
Mai che tra loro non nasca 

una schermaglia di parole.

CARLA ERO : 

E chi è, al momento, il suo fratello d'armi?

Pina BEATRICE :

Perché li cambia come un cappello alla moda.

Antonietta BORRACIO : 

Si fa vedere spesso in compagnia

del giovane Claudio.

(Passa la Scena)








Francesco CLAUDIO :








Va' là, non sto giocando.








Sul serio, dimmelo: ti piace o no?








Evandra BENEDETTO :








Ma mi parli sul serio,








o vuoi farmi credere








che Cupido è un segugio scova lepri








e Vulcano un famoso falegname?








Francesco CLAUDIO :








E' la fanciulla più bella 








che abbiano mai visto i miei occhi, 








e mi lascia desideroso 








come un bambino coi nuovi balocchi.

(Passa la Scena al COLPO di TAMBURELLO del Narratore!)

Pina BEATRICE :

Oh, Signore Iddio!

Gli attaccherà di sicuro la "benedettite"!!

Antonietta BORRACIO :

Farò in modo, signora,

di conservarmi la vostra amicizia.

(Borracio va da Don Juan) 

(Passa la Scena al COLPO di TAMBURELLO del Narratore!)








Evandra BENEDETTO :








Io, fortuna vuole, ci vedo ancor bene!








C'è invece sua cugina Beatrice,








che,se non fosse sempre indemoniata...








Di...Non penserai mica di ammogliarti?








Francesco CLAUDIO :








Se pur avessi fatto giuramento








di non prender mai moglie,








ora sarei restio a mantenerlo,








s'ella accettasse d'essere mia moglie.








Evandra BENEDETTO :








Siamo dunque a tanto?... Santo cielo!








Non troverò più un uomo scapolo








di sessant'anni?! 

                                                        
Tutti a mettersi il cappello








per coprir le vergogne. 

                                                        
Vacci, vacci pure, e passa le domeniche 






in sospiri.

(Esce a sn Claudio e si mette a vestirsi e farsi bello)

(Passa la Scena con l'incontro di Don Pedro) 

Anna Maria LEONATO :

Oh, Don Pedro!

Luisa DON PEDRO :

Mio caro ser Leonato!

Ma perché vi prendete tanto incomodo?

Il mondo cerca di evitar le spese,

e voi vi prodigate a dispensarle.

Anna Maria LEONATO :

In casa non venne mai incomodo

nelle sembianze dalla grazia vostra;

l'incomodo, una volta che sia tolto,

si lascia sempre dietro un gran sollievo:

quando partite voi, in casa mia

se ne va anche tutta la lietezza,

e dietro non si lascia che rammarico.

(Passa la Scena) 








Antonietta BORRACIO :








Mio signore, che cosa vi succede?








Vi vedo triste fuor d'ogni misura.








Mara DON JUAN :








Perché fuor di misura è la sorgente








da cui questa tristezza scaturisce.








Antonietta BORRACIO :








Dovreste farvene una ragione.








Per star più sereno.








Mara DON JUAN :








Mi stupisce che uno come te,








nato sotto l'influsso di Saturno,








come tu dici, voglia propinare








un farmaco del tutto spirituale








ad un male che mi corrode il fisico. 








Io non so mascherare quel che sono:








devo esser triste quando ne ho motivo,








devo mangiar quando mi vien voglia,








senza aspettare i comodi degli altri;








dormire quando ho voglia di dormire,








senza intrigarmi nelle altrui faccende;








voglio ridere quando sono in vena,








senza scrupolo di poter turbare








l'umore di nessuno.

(Passa la Scena al COLPO di TAMBURELLO del Narratore!)

Luisa DON PEDRO : 

Voi accettate questo vostro peso

con troppo buona grazia...

(indicando Ero)

Vostra figlia?

Anna Maria LEONATO :

Così m'ha detto più volte sua madre.

Evandra BENEDETTO :

Avevate, signore, qualche dubbio,

per domandarlo a lei?

Anna Maria LEONATO :

No, signor Benedetto, perché all'epoca

voi eravate ancora un fanciullino.

Luisa DON PEDRO :

Toccato, Benedetto...

Ma da questo possiamo indovinare

quello ora che sei, da uomo fatto...

(Volgendosi di nuovo a Ero)
Ma questa giovane è tutta suo padre!

Felicitatevi, madamigella,

di somigliare ad un sì degno padre.

(Escono Don Pedro e Leonato ma al centro sul Fondo affiggono lo stendardo dell'arrivo) 

(Passa la Scena) 








Antonietta BORRACIO : 








Si ma non dovete mostrarlo così  







apertamente 








finchè non potrete farlo impunemente.








Siete stato riammesso per fortuna 








nelle grazie di vostro fratello.








Ora di rischiarare il tempo sta a voi.








Mara DON JUAN :








Meglio rosa canina in mezzo a un rovo,








che rosa maggiolina in grazia a lui!








E meglio si conforma alla mia indole








esser scansato e sdegnato da tutti,








che finger questo o quell'atteggiamento








per cercar di carpir qualche favore.








Perciò seppur di me non si può dire








che sono un bravo, onesto adulatore,








nessuno mi potrà negare il merito








d'esser furfante e di mostrare d'esserlo.

(Esce Borracio ma prima fa un inchino a Ero e l'accompagna al lato sn a farsi bella e vestirsi)

(Passa la Scena al COLPO di TAMBURELLO del Narratore!)

Evandra BENEDETTO :

Sia pur suo padre il signor Leonato,

lei non vorrebbe avere sulle spalle

sicuramente la testa di lui

per tutte le ricchezze di Messina.

Pina BEATRICE :

Mi meraviglio, signor Benedetto,

che abbiate tanta voglia di parlare:

qui nessuno v'ascolta.

Evandra BENEDETTO :

Oh, la mia cara madonna Disdegno!

Com'è, madonna, siete ancora viva?

Pina BEATRICE :

Come potrebbe morire il Disdegno

quando ha tal cibo per alimentarsi

quale ser Benedetto?

La stessa Cortesia, in sua presenza,

si fa disdegno, obbligatoriamente.

Evandra BENEDETTO :

Sarà una cortesia voltagabbana.

Eppure è certo che a me voglion bene

tutte le donne, voi soltanto no;

e vorrei tanto ritrovarmi in petto

un cuore meno duro,

perché con quello che mi porto dentro,

non ne amo nessuna, in verità.

Pina BEATRICE :

Una fortuna, per tutte le donne!

Altrimenti, chi sa le seccature

con un corteggiatore sì importuno!

Io, grazie a Dio ed al mio sangue freddo,

in questo sento proprio come voi:

ai giuramenti d'amore d'un uomo

preferisco i latrati del mio cane

quando vede volare una cornacchia.

(Passa la Scena) 








Mara DON JUAN : 








Ci si fida di me quando ho la 








museruola e ceppi ai piedi;








e mi si fa quel tanto di franchigia,








a condizione ch'io sopporti i ceppi.








Ma sono ben deciso d'ora innanzi








a smetterla di gorgheggiare in gabbia;








potessi usar la bocca, morderei;








avessi liberi i piedi da muovermi,








vorrei andare dove più mi piace.








Intanto mi si lasci esser me stesso,








e nessuno pretenda di cambiarmi.

(Esce Don Juan e sul Fondo affige lo Stendardo del suo arrivo)

(Passa la Scena al COLPO di TAMBURELLO del Narratore!)

Evandra BENEDETTO :

Dio vi conservi in tale stato d'animo,

così che almeno a qualche gentiluomo

riesca di scampar la mala sorte

d'aver coperta di graffi la faccia.

Pina BEATRICE :

I graffi non farebbero una faccia

peggiore di com'è già quella vostra.

Evandra BENEDETTO :

Bene, siete bravissima

a insegnare a parlare ai pappagalli.

Pina BEATRICE : 

Meglio un volatile con la mia lingua

che un quattro zampe con la lingua vostra.

Evandra BENEDETTO :

Vorrei che il mio cavallo

fosse veloce e infaticabile 

come la vostra lingua.

Ma seguitate pure, se Dio vuole,

a coltivar le vostre inclinazioni.

Io ho finito.

Pina BEATRICE :

E voi finite sempre

con uno scarto da cavallo bolso.

Vi conosco da un pezzo!

(Escono anche Benedetto e Beatrice. La scena resta vuota con solo i due amati che si preparano ai lati. 

Loro due cominciano a canticchiare una canzoncina leggera a duetto e sopra parla il Narratore e ogni tanto 

si affaccia un Personaggio a sottolineare uno dei versi)

L'INTERA SCENA SI PUO' LEGGERE!  

Luciana NARRATORE :

La nostra vicenda va a cominciare, 

gentile pubblico di elisabettiano ardore

il Principe Don Pedro qui vuol restare

.......

Anna Maria LEONATO :

nella bella Casa di Leonato il Governatore.

Luciana NARRATORE :

Ci si darà al bere, al mangiare e alla danza

Beatrice e Benedetto si stuzzicheranno

.....

Pina BEATRICE : 

come fanno gli amanti che han riluttanza

Evandra BENEDETTO :

a dichiarar cio' che provano, ma si ameranno?

Luciana NARRATRICE :

E il giovane Claudio si prepara a sposare Ero,

Luisa DON PEDRO :

il loro amore non è schivo e stuzzicarello

ma luminoso, diretto, forte e sincero

Luciana NARRATRICE :

e tutti in casa ne gioiscono e lo vedon bello!

Nel sole di nozze e giochi d'amore, 

l'unica nuvola scura all'orizzonte, 

.....

Mara DON JUAN :

è l'invidia per il Principe, per l'onore 

dal fratellastro, Don Juan il bifronte.

Luciana NARRATORE :

Così ascoltate come il suo servo Borracio

s'adopererà per tendere l'inganno,

.....

Antonietta BORRACIO :

che faccia saltare all'aria il loro abbraccio

Luciana NARRATORE :

Mentre feste per l'arrivo di Don Pedro si fanno! 

(Escono tutti/e, ai lati restano sempre Claudio e Ero che si preparano ma terminano la canzone e restano in scena Borracio e Don Juan)   








Antonietta BORRACIO :








Che vantaggio vi potrà mai 

                                                        

venire da questa vostra 

                                                        

grande scontentezza?








Mara DON JUAN :








Il massimo vantaggio,








perché è la sola cosa che ho di mio!








Starete a vedere....

(Entrano Don Pedro e Leonato)

Luisa DON PEDRO :

Beh, signori, il nostro amico ci vuole suoi ospiti

almeno per un mese e posso giurarvi che non ce lo dice

per mera cortesia, ma di gran cuore.

Anna Maria LEONATO :

Potete sì giurarlo, mio signore,

non sarete spergiuro.

(A Don JUAN)

E benvenuto pure a voi, signore;

dato che siete ritornato in pace

col signor principe vostro fratello,

io debbo anche a voi ogni riguardo.

Mara DON JUAN :

Grazie. Son uomo di poche parole.

Vi dico grazie e basta.
Anna Maria LEONATO :

Vostra grazia si degni di precedermi.

Luisa DON PEDRO :

Qua la mano, Leonato. Entriamo insieme.

ATTO SECONDO                                          

Scena degli Amori :

Durata circa 15 Minuti

Con Musica Francesco e Carla fanno un piccolo passo di Danza di Corte, incontrandosi, poi con un inchino 

Carla dice:
ATTO SECONDO!

(ed Esce)

*** SCENA MONTATA IN PARTE DA GABRIELE (da finire)

(Rientra DON PEDRO)

Luisa DON PEDRO :

Qual segreto andavate confabulando ?

Evandra BENEDETTO :

E' innamorato.

Di chi? Notate com'è breve la risposta:

di Ero

Francesco CLAUDIO :

Segreto svelato.

Luisa DON PEDRO :

Amen, se l'ami:

la fanciulla n'è del tutto degna.

Evandra BENEDETTO :

ah!

Francesco CLAUDIO : 

Sento di amarla.

Evandra BENEDETTO :

AH!

Luisa DON PEDRO :

Ed io so, ti ripeto, che n'è degna.

Evandra BENEDETTO :

Che una donna mi abbia concepito,

la ringrazio; che m'abbia allevato,

ugualmente la ringrazio in tutta umiltà;

ma ch'io mi debba poi vedere in fronte

un bel corno da caccia dove appendere le cose,

da questo tutte le donne mi dispensino.

Dato che non voglio far loro torto 

di non fidarmi di qualcuna,

mi riconosco il diritto 

di non fidarmi di nessuna.

Luisa DON PEDRO :

Eppure prima di morire, vi vedrò pallido d'amore.

Evandra BENEDETTO :

Di rabbia, di malattia, o di fame...

...ma d'amore, no.

Luisa DON PEDRO :

Col tempo si vedrà. 

Col tempo, il toro s'aggiogherà.

Ora andate. (Benedetto esce)
Provi amore per lei Claudio?

Francesco CLAUDIO :

Quando partimmo per la spedizione, 

ormai portata a compimento

non innalzai fino ad amore

quello ch'era soltanto un piacimento.

Oh, mio signore!

la guardai con occhi di soldato,

ma...ecco dolci desideri, ora che son tornato,

che mi sussurrano in coro

quanto sia bella Ero.

Luisa DON PEDRO :

Se ami la bella Ero, nutri il tuo sentimento;

penserò io a parlare a lei e a suo padre.

Farò io la tua parte, travestito, 

e alla bella Ero dirò che sono Claudio 

e la farò innamorare grazie alla forza 

dei miei detti amorosi.

Ella sarà tua.

Forza, mettiamo subito in atto il piano.

(Escono) 

Da fuori Scena Pina, Anna Maria e Carla dicono assieme:

“SI PREPARINO I FESTEGGIAMENTI DEL BALLO MASCHERATO

PER L'ARRIVO DEL PRINCIPE DON PEDRO IN CASA DI LEONATO!” 

(Entrano Don Juan e Borracio)

*** SCENA GIA' MONTATA

Mara DON JUAN :

Così stanno le cose:

tutti festeggiano mio fratello! 

Ed io? Io dove sono? 

Tutti contenti ed eccitati 

perchè il conte Claudio

sposa la figlia di Leonato, 

la bella Ero.

Antonietta BORRACIO :

Sì, così, mio signore,

ma io mi sento in grado d'impedirlo.

Mara DON JUAN :

Qualunque impedimento, intralcio, ostacolo,

sarà per me una buona medicina:

io son malato di livor represso

contro quel signorino,

e qualsivoglia insidia ai suoi propositi

s'accorda esattamente con i miei.

Ma come pensi tu

di ostacolare questo matrimonio?

Antonietta BORRACIO :

Non certo, mio signore, con mezzi onesti; 

ma così accorti da non sembrare 

d'aver agito in modo disonesto.

Mara DON JUAN :

Avanti, dimmi come, brevemente.

(Borracio Slega i due Stendardi attaccati all'inizio da Don Pedro e Don Juan e si apre un Arazzo con il Piano scritto e Disegnato!

Ma all'aprirsi del telo, si affacciano a sn Antonio e a dx Verga e ascoltano tutto!)

Antonietta BORRACIO :                             SI PUO' LEGGERE!   

Io, in qualsiasi ora della notte,

posso far sì che la cameriera di Ero, 

Margaret, venga per me alla veranda

della camera della sua padrona.

Mara DON JUAN :

E che c'è in tutto questo

che possa ostacolare quelle nozze?

Antonietta BORRACIO :                             SI PUO' LEGGERE!  

Sta a voi di metterci il veleno dentro:

andar dal Principe vostro fratello

e dirgli secco secco, senza scrupoli,

il danno che con le sue stesse mani

egli s'è fatto! Claudio il virtuoso

con una tal bagascia svergognata

qual è Ero.

Mara DON JUAN :

E che prove avrò di questo?

Antonietta BORRACIO :                             SI PUO' LEGGERE!  

Tante, che basteranno ad ingannare

il Principe, a tormentare Claudio,

a rovinare Ero, e a far morire di crepacuore il padre.

Che dite? Avete voi miglior progetto?

Mara DON JUAN :

Pur di far lor dispetto,

sono disposto a tutto.

Antonietta BORRACIO :                             SI PUO' LEGGERE!  

E allora avanti:

scegliete voi il momento propizio

per parlare a quattr'occhi con Don Pedro

e poi con Claudio, separatamente;

direte loro di saper per certo

che Ero se la intende con Borracio;

e, simulando un generoso zelo

quasi a voler proteggere l'onore

del primo, essendo stato lui l'artefice

di questo matrimonio,

e la reputazione del secondo,

perché sta per cadere nell'inganno

di ritenere una fanciulla vergine

una che l'è soltanto in apparenza,

dite che avete scoperto la tresca.

Sul principio, esiteranno a credervi,

senza prove, e allora voi la prova

gliela offrirete: né più e né meno

che quella di veder con gli occhi loro

la mia persona alla veranda di Ero

e udire la mia voce

chiamare Margaret col nome di Ero,

e Margaret chiamare me, Borracio.

Menateli a vedere questa scena

la notte precedente al matrimonio

(io, nel frattempo, avrò trovato il modo

di far che Ero sia rimasta assente),

e allora il tradimento di costei

apparirà così vicino al vero,

che il sospetto diventerà certezza,

e tutto l'apparato delle nozze

se n'andrà di sicuro a gambe all'aria.

Mara DON JUAN :

Bene. Che tutto vada per il peggio.

Io non mi tiro indietro.

Tu bada a far le cose con criterio,

e avrai mille ducati di compenso.

Antonietta BORRACIO :

A voi d'esser costante nell'accusa;

ed il mio inganno avrà ben funzionato.

Mara DON JUAN :

Vado a informarmi subito

del giorno stabilito per le nozze.

(Escono. Entrano di soppiatto Verga e Antonio e prendono il telo)

*** SCENA DA MONTARE

Carla ANTONIO :

Anche tu, Guardiano della Casa, hai sentito tutto vero? 

Pina VERGA :

Per quanto è vero che il Signore mi ha dato

l'udito, la vista e queste mani, che sono due e due quattro: SI!

Carla ANTONIO :

Io, Antonio, nel nome di mio fratello Leonato 

salverò il matrimonio della giovane Ero ma, 

soldato, mi serve il tuo aiuto! 

Pina VERGA :

Ordini padron Antonio. Io servo questa casa 

da quando sono nato, e non posso che ubbidire 

ai vostri ordini! 

Carla ANTONIO :
Ebbene le nostre sole parole non potrebbero 

bastare ad accusare il fratello del Principe.

Don Juan è un bastardo, ma resta comunque un 

nobile ed è protetto dal nome di Don Pedro! 

Pina VERGA :

Certo mio signore ma abbiamo questa

pergamena che accompagnerà le nostre 

parole, come il corpo rende vera l'ombra! 

Carla ANTONIO : 

Non basterà mio buon soldato Verga! 

Attendiamo, non roviniamo i festeggiamenti

e aspettiamo che il losco piano di Borracio 

e di Don Juan si attui! 

Pina VERGA :

Noi saremo lì presenti, come angeli 

custodi dell'amore di Ero e Claudio.

E quando staranno per agire...

Carla ANTONIO :

Allora li fermeremo. Così alle parole 

e a questi disegni, avremo in trappola

anche i fatti! E nessun giudice potrà sconfermarli.

Pina VERGA :

La festa si prepara, arrivano....

Sarò vigile come un Gufo! 

Carla ANTONIO :

Ed io la tua Civetta! 

(Escono ed entrano Don Pedro, Leonato e Claudio)

*** SCENA DA MONTARE

Luisa DON PEDRO :

Ebbene nobili Signori, prima che si porti 

a compimento l'unione d'amore tra il mio nobile Claudio 

e la figlia del Governatore di Messina Leonato...

Anna Maria LEONATO :

E' un onore che fa risplendere la mia vecchiaia 

buon Don Pedro! 

Claudio, voi l'amate di un amor felice?

Francesco CLAUDIO :

Il silenzio è l'araldo più perfetto

della felicità; e quella mia

sarebbe una felicità da nulla

se si potesse esprimere a parole.

Anna Maria LEONATO : 

Allora annunceremo 

le nozze dopo la Festa in Maschera! 

Francesco CLAUDIO :

Ne sono io onorato sopra ogni cosa

buon padre. Ma Principe dicevate?

Cosa dobbiamo fare prima?

Luisa DON PEDRO :                             SI PUO' LEGGERE!  

Ho sentito dichiarare a quel 

vecchio scapolo incallito di Benedetto :

Se mai succederà che m'innamori e sposi,

mettetemi in un cesto, come un gatto,

che sarò diventato inutile!

Anna Maria LEONATO :

Bene, vedremo! Il tempo è galantuomo:

Francesco CLAUDIO :

"Col tempo il Toro s'aggiogherà"

Luisa DON PEDRO :                             SI PUO' LEGGERE!  

E' quel che penso anch'io!

Difatti gli ho risposto:

“Oh, se Cupido non ha sperperato

tutte le frecce della sua faretra

con Claudio ed Ero, 

vedrai che un giorno o l'altro

verrà anche per te la tremarella”

Francesco CLAUDIO :

E già, ricordo! E lui, borioso:

“Venga anche il terremoto, io l'aspetto!”

Luisa DON PEDRO :

Proprio per questo amici miei, 

ho bisogno del vostro aiuto! 

Sapete quanto egli si scontri 

con Madamigella Beatrice?  

Francesco CLAUDIO :

Quella signora ha davvero un bello spirito, in fede mia!

Anna Maria LEONATO :

Ah, sì, c'è poco in lei dell'elemento

che presiede all'umore malinconico.

Non sta mai seria, salvo quando dorme;

ed anche allora non è che sia triste,

perché ho sentito dire da mia figlia

che spesso ha fatto sogni paurosi

e s'è ugualmente svegliata ridendo.

Luisa DON PEDRO :

L'unica cosa che li manda in bestia

entrambi, è parlarle di matrimonio!

Anna Maria LEONATO :

Oh, questo sì! Dei suoi corteggiatori

fa sdegno con tal aria di fastidio

da lasciarli lì freddi ed avviliti.

Francesco CLAUDIO :

Penso sarebbe una moglie eccellente

per Benedetto.

Anna Maria LEONATO :

Oh, Dio, signore mio!

Basterebbe una settimana insieme

per farli uscir di senno tutti e due,

a forza di beccarsi l'un con l'altro.

Luisa DON PEDRO :                             SI PUO' LEGGERE!  

Ho in mente infatti, 

di por mano a un'impresa degna d'Ercole:

portare Beatrice e Benedetto

al punto di volersi l'uno all'altro

un bene grande come una montagna.

Un amore tanto guerreggiato e vero 

quanto il tuo per Ero è calmo e sincero! 

Francesco CLAUDIO :

Due oceani, uno pacato come il Mediterraneo 

e l'altro furioso come l'Atlantico, 

ma entrambi trasparenti! 

Anna Maria LEONATO : 

Non vi dico quanto sarei felice

di poter combinare questa unione;

e non dubito di poterlo fare,

se ci aiutaremo!

Francesco CLAUDIO :

Contate pure su di me, signore,

dovessi stare dieci notti sveglio.

Luisa DON PEDRO :

Era esattamente il mio piano! 

Chiederemo aiuto anche a tutte le Dame 

di Corte, a Margaret, Corniola, Ursula, Elisabeth 

ed Ero, ma che nessuna voce giunga a

Beatrice o Benedetto,

oppure salta il piano nostro! 

(Escono ed entra il Narratore) 

*** SCENA DA MONTARE

Luciana NARRATORE :                             SI PUO' LEGGERE!  

Si dia inizio alle danze per il Ballo 

in Maschera! The Masque 

DANZA DEGLI INCHINI con testo in inglese e italiano 

tratto dai Sonetti d'amore da Elaborare assieme a Carla! 

Al termine della Danza tutti escono e Luciana prima di uscire dice :

ATTO TERZO! 

ATTO TERZO

Scena delle Trappole : 

Durata circa 10 Minuti

(Passaggi di Personaggi che si tolgono le maschere della Festa!) 

*** SCENA DA MONTARE

L'INTERA SCENA SI PUO' LEGGERE!  

Anna Maria LEONATO :

Così è annunciato il matrimonio 

tra il nobile Claudio e la mia giovane 

figlia Ero! Che tutti ne gioiscano! 

Pina BEATRICE :

L'uomo che fosse fatto

mezzo di Claudio e mezzo di Benedetto

sarebbe l'individuo perfetto:

l'uno somiglia troppo a un mammalucco

e non dice mai niente;

e l'altro è il coccobello di mammà,

che non sa mai tener la lingua a posto!

Ma per innamorarmi 

gli servirebbero anche

un paio di gambe ben tornite,

ed un bel piede! E oro in tasca:

uno così sarebbe proprio il tipo

capace d'espugnare facilmente

la resistenza di qualsiasi donna...

a condizione che le andasse a genio.

Evandra BENEDETTO :

Quella sbruffona di Beatrice 

proprio mi vuol far soffrire! 

Sapete cosa m'ha detto 

durante il ballo in maschera 

pensando che non la riconoscessi? 

“Benedetto è il buffone del principe,

uno scimunitissimo individuo

il cui solo talento è d'inventare

calunnie inverosimili; è lo spasso

di quattro libertini come lui,

ed il suo forte, non che il vero spirito,

sono l'insulto e la trivialità

perché riesce sempre a divertire

e ad irritare insieme chi lo sente,

sicché la gente ride e lo bastona!”

Mara DON JUAN :

Dovete stare ben attento 

signorino Claudio! Sapete 

che ho sentito Ero... 

parlava con il mio

servitore Borracio e...

gli giurava vero amore!

Ma poiché il mio povero servo 

non ha alcun grado, faranno 

tutto di nascosto!  

Mi dispiace mio nobile Claudio, 

ma non volevo tradire il vostro onore!

Francesco CLAUDIO :

E' così! Non può esser vero! 

Io che voleva sposarla stasera!

Non vi credo...

Mara DON JUAN :

Ascoltatemi e vi darò prova

di ciò che dico! 

Francesco CLAUDIO :

Che orribile notizia!

l'ho udita con le orecchie mie, di Claudio...

Dunque è certo: Don Pedro,

l'amico, la vagheggia per se stesso,

La bellezza è una maga

al cui incantesimo la lealtà

si scioglie come neve

nell'ardore del sangue. 

È storia antica che ritrova ogni giorno la conferma;

io l'ho ignorata. Perciò, Ero, addio!

Antonietta BORRACIO :

Gentilissima Signora Margaret, 

vorreste seguirmi per festeggiare? 

E' da tanto che volevo riabbracciarla! 

Anna Maria MARGARET : 

Oh, Signor Borracio! Che gioia! 
Possiamo allora anche noi 

festeggiare per le nozze di Ero e Claudio? 

Antonietta BORRACIO :

Possiamo e dobbiamo! Ma non nelle vostre stanze...

Anna Maria MARGARET :

Nella camera della Signora? 

Ma Ero...

Antonietta BORRACIO :

Questa notte prima delle nozze 

avrà ben altro a cui pensare!
Di certo non rientrerà presto

in camera.

Anna Maria MARGARET :

Allora...

Antonietta BORRACIO :

Andiamo! 

Luisa CORNIOLA :

Madama Beatrice, perchè vedo 

il Conte Claudio che invece di 

festeggiare con la sua futura 

moglie, corre dietro a Don Juan

con un volto... né triste né malato, 

non lieto né in salute: è solo giallo,

giallo come un'arancia di Siviglia,

un po' il colore della gelosia!

Francesco ELISABETH :

Signore Iddio, non so proprio! 

Ma stasera in questa festa 

penso che potrebbe esserci 

un nuovo parentado!

Così fan tutte al mondo,

io sola resto a disseccarmi al sole,

e posso andarmi a sedere in un angolo

urlando a tutti: "Datemi un marito".

Evandra SARA :

Potreste chiedere la mano...

Francesco ELISABETH :

No, fintanto che Dio non faccia gli uomini

di un diverso metallo dalla creta.

Non vi sembra penoso per la donna

esser spadroneggiata tutto il tempo

da un ammasso di valorosa polvere,

rendere conto della propria vita

ad un tocco di capricciosa argilla?

I discendenti maschili di Adamo

son tutti miei fratelli,

e, in coscienza, considero peccato

unirmi in matrimonio a miei parenti.

Evandra SARA :

Potrebbe essere il Principe Don Pedro 

un buon consorte! E' sempre così solo...

Luisa CORNIOLA :

Sì, ma salvo che non potessi averne un altro

da indossare nei giorni di lavoro!

Sua grazia è un vestito troppo caro

per potersi indossare tutti i giorni...

Carla ANTONIO :

Ecci quei furfanti ordire e tendere la tela! 

Ma non faremo in modo che il Principe e Claudio ci cadano! 

Vedo Borracio andare alle camere con Margaret....

e Don Juan sta già portando Don Pedro e 

Claudio a scoprire il falso tradimento! 

E' l'ora di agire! Su, buon Antonio, 

fatti forza ed armati da cavaliere 

quale sei stato un tempo!

Verga! Ehi soldato! Dobbiamo 

andare, la trappola è scattata! 

Mara DON JUAN :

Son qui appunto per dirvelo, ad entrambi.

E in due parole, perché di parole

se ne son dette in giro già fin troppe:

la ragazza è infedele!

Francesco CLAUDIO :

Non posso credere... Lei? Ero?

Luisa DON PEDRO :

Che assurdità vai dicendo fratello! 

Mara DON JUAN :

Proprio lei, la Ero di Leonato,

la vostra Ero, la Ero di tutti.

Francesco CLAUDIO :

Lei, infedele?

Mara DON JUAN :

"Infedele", signore,

è parola davvero troppo blanda

a dipinger la sua mala condotta.

Basterà che guardiate lì,  

e potrete osservare da voi stesso

come riesca agevole a qualcuno

l'accesso alla sua camera,

anche la notte prima delle nozze!

Se, dopo questo, l'amerete ancora,

sposatevela pure, domattina.

ma meglio converrebbe al vostro onore

se mutaste proposito.

Luisa DON PEDRO :

Può essere?

Francesco CLAUDIO :

Non posso proprio crederlo.

Mara DON JUAN :

Guardate allora.... vedete? 

Quello è il mio servo 

Borracio, traditore quanto Lei! 

Se non osate credere

a quel che vedono i vostri occhi,

non parlate a nessuno

di quello che vedrete questa notte.

Se poi avrete visto

e udito anche di più di quanto basta,

regolatevi voi di conseguenza.

Luisa DON PEDRO :

Dobbiamo coprirla d'infamia!

Carla ANTONIO :

Chiudete gli occhi ed ascoltate 

mio saggio Principe! 

Vostro fratello vi sta ingannando 

ed è solo un vile traditore! 

Pina VERGA :

Lo giuro sulla spada di mio Padre, per il nome 

che mi venne dato, che è Verga, soldato del

Governatore Leonato! 

Carla ANTONIO :

Che venga fermata ogni festa

e si chiami a raccolta mio fratello

Leonato e la sua giusta figlia

Ero, accusata ingiustamente 

di tradimento!

Pina VERGA :

Io corro ad arrestare Borracio

e vedremo dove si cela il vero! 

Nel nome del Principe,

v'ordino di fermarvi là,

voi due!

Francesco CLAUDIO :

Per quanto è vero che amo

quella donna,

spero di poter credere nelle 

parole del nobile Antonio.

Andiamo...

Antonietta SUOR FRANCESCA :

O giorno vòlto a male!

O tranello d'una maligna sorte!

Una serata di tanta gioia rovinata

da cotanto male! 

Evandra BENEDETTO :

Cosa succede? Non è possibile 

la voce che gira! Chi si burla di noi

Fato orribile! O gran disgrazia.

Ma non posso credere a tale menzogna.

Corriamo, andiamo a sentire il Processo! 

(Escono tutti e passa solo il Narratore)

Luciana NARRATORE :

Il Terzo Atto volge allor al suo fine

la festa è rotta ma non disperate

Verga e Antonio han prova sublime

per scagionare Ero davanti suo Padre.

(Escono)  

ATTO QUARTO            

Il Processo :

Durata circa 5 Minuti

DANZA del PROCESSO ed entrano tutti gli Attori/ci

*** SCENA IN PARTE GIA' MONTATA, IN PARTE DA MONTARE

Luciana NARRATORE :

Si dia inizio al Processo!

Carla ANTONIO :

Io dirò solo questo, mio buon fratello 

Leonato, per non pesare su decisioni 

difficili che porteranno in questa casa 

dure decisioni, verso un ospite od una 

figlia, entrambi graditi, rispettati e accolti! 

Penso che chi va a toccar la pece

non può evitar di sporcarsi le mani;

laonde la miglior cosa per voi,

se vi piace di rimanere in pace,

quando v'accada d'incontrare un ladro

o un furfante come quel che ritengo 

essere Don Juan, è lasciar che si mostri

quel che è, rubandosi da sé agli occhi vostri.

Detto questo lascerò a voi definire 

i fatti ed il final giudizio! 

(Esce e si va a cambiare in Ero) 

Pina VERGA :

Eh, superiore, me l'han sempre detto

che siete un uomo assai compassionevole!

Anna Maria LEONATO :

Per me, se devo proprio parlar franco,

non sarei buono ad impiccare un cane...

ma se qualcosa di orribile è avvenuto

voglio venirne a capo, costi la notte a 

tutti e il fin dei divertimenti! 

Evandra SARA :

Qui c'è una brutta aria di tradimento! 

Meglio sostenere la mia dolce Ero.

Luisa DON PEDRO :

Io ho veduto e ne sono 

spaventato e disonorato; 

ma voglio ascoltare 

la voce della fanciulla prima di poter

esprimere giudizio!

Anna Maria LEONATO :

Questo è giusto Principe! 

Fate entrare Ero, voglio 

parlarle prima che perda anche un Padre

oltre al marito!

Carla ERO :

Che Dio mi dia la gioia d'indossare 

l'abito nuziale, di essere onesta e felice,

perché ora sento una tal gravezza in cuore...

Mara DON JUAN :

Presto la sentirete anche più grave,

sotto il peso dell'accusa!

Luisa DON PEDRO :

Silenzio fratello! 

Lasciamo che i nostri Padroni di casa

ci spieghino l'accaduto! 

Carla ERO :

Perché mi pungete tutti come cardi, 

con sguardi e parole bisbigliate? 
Cosa ho fatto?

Sono una donna, e fino ad oggi ciò non 

era disdicevole o vietato in questa casa! 

Francesco CLAUDIO :

No, è vietato essere menzognera! 

Ecco, perciò, Leonato: riprendetela!

Non potete affibbiare ad un amico

una mela marcita come questa.

Costei non è che la sembianza esterna,

la forma, il simulacro del suo onore.

Guardatela: si tinge di rossore

come una verginella... Ah, com'è scaltro

il peccato a coprirsi di sussiego

e di finzione di vera innocenza!

Quel sangue che le sale per le gote

non vuol sembrare forse di venirle

a segno di virtuosa verecondia?

Non giurereste tutti, qui presenti,

a vederla da questi segni esterni

ch'ella è vergine e pura?... E invece no!

Costei conosce il soffice calore

d'un letto di lussuria; e quel rossore

che le vedete imporporar le guance

non è pudore, ma colpevolezza!

Anna Maria LEONATO : 

Che vuol dir tutto questo, mio signore?

Francesco CLAUDIO :

Semplice: che non voglio più sposarla;

che non voglio annodare la mia anima

con quella di una nota prostituta!

Carla ERO :

Claudio, come puoi...? 
Io ti sono apparsa esser diversa?

Francesco CLAUDIO :

La tua "apparenza"?... Via, non ne parliamo.

Quello che appari non si mette in dubbio:

tu sembri Diana dentro la sua sfera,

soffusa di divina castità

come un bocciolo in fiore; ma il tuo sangue

è più corrotto di quello di Venere.

Tu sei simile ad una bestia sazia,

sempre in foja sfrenata.

Carla ERO :

O santo cielo!

È proprio il mio signore quel che odo

parlare in modo sì volgare e sconcio?

Anna Maria LEONATO :

Caro principe, e voi non dite nulla?

Luisa DON PEDRO :

Che volete che dica, Leonato?

Mi ritengo disonorato io stesso

per essermi prestato di persona

a unire un caro amico a una sgualdrina.

Francesco CLAUDIO :

Lasciate ch'io rivolga a vostra figlia

una domanda, una domanda sola;

e voi, con la paterna autorità

che per natura avete su di lei,

ditele che risponda lealmente.

Anna Maria LEONATO :

Ero, se sei mia figlia,

fa' come lui ti chiede. Te lo impongo.

Carla ERO :

(A parte)

O Dio, difendimi, sono assediata!

(A Claudio)

A quale specie d'interrogatorio

avete in animo di sottopormi?

Francesco CLAUDIO :

Voglio che tu risponda esattamente

al nome tuo.

Carla ERO :

Perché, non è più Ero?

E chi mi può macchiare questo nome con accuse di qualche fondamento?

Francesco CLAUDIO :

Ero stessa può farlo, per la Vergine!

Con il suo stesso nome può macchiare

Ero la sua virtù: chi era l'uomo

che stava con te questa notte,

fra mezzanotte e l'una, alla veranda?

Ecco, se veramente tu sei vergine,

rispondi a questo.

Carla ERO :

A quell'ora, signore, non parlavo con nessun uomo. 

È certo!

Mara DON JUAN :

Che vergogna!

Basta, signore: è vano enumerare 
le sue menzogne! 

Servirebbe a poco. Non parliamone.

Il parlarne, per quanto contenuto,

non farebbe che offendere chi ascolta.

Graziosa damigella, assai mi duole

di questa vostra ignobile condotta.

Francesco CLAUDIO :

Oh, Ero, Ero, che saresti stata

se avessi messo solo la metà

delle grazie che mostri esteriormente

nei pensieri e nei moti del mio cuore!

Addio, dunque, bruttissima beltà!

Addio, pura empietà, empia purezza!

Per causa tua, chiuderò per sempre

le porte del mio cuore ad ogni amore,

e sui miei occhi graverà per sempre

il sospetto ch'ogni beltà di donna

è un rischio da evitare,

spogliandola così d'ogni attrattiva.

Anna Maria LEONATO :                             SI PUO' LEGGERE!  

Perché... Tutte le cose della terra

non gridan forse su di lei vergogna?

Potrebb'ella negar l'immonda storia

ch'è qui stampata nel suo stesso sangue?

No, non vivere, Ero, non riaprire

quegli occhi! Perché s'io dovessi credere

che non sei tu a cercar subita morte,

e pensassi che il tuo vitale istinto

dovesse vincere la tua vergogna,

sarei io stesso a toglierti la vita

come ultimo rincalzo ai miei rimproveri.

Perché con man pietosa

non raccolsi piuttosto qualche prole

di mendicante alla porta di casa?

Ché almeno, quando si fosse macchiata

di tanta infamia, avrei potuto dire:

"Non è parte di me: questa ignominia

viene da ignoti lombi a me stranieri".

Tanto in alto è stata sempre lei nella mia stima,

ed è caduta in tal pozzo d'inchiostro,

che l'oceano non ha gocce abbastanza

per lavarla, né sufficiente sale

per conservar la sua carne corrotta.

Carla ERO :

Lo sanno loro, quelli che mi accusano,

io certo no. Se d'un sol uomo al mondo

io conosca di più che non consenta

pudicizia di vergine fanciulla,

non incontrino più misericordia

innanzi al cielo tutti i miei peccati.

Oh, padre mio, provatemi che un uomo

si sia trovato mai in ora illecita

a colloquio con me,

o ch'io la scorsa notte abbia scambiato

una sola parola con chiunque,

e allora ripudiatemi per figlia,

torturatemi a morte, detestatemi!

Pina VERGA : 

Basta così signori! La signorina 

Ero è stata sufficientemente calunniata!

Potrei giurarlo sull'anima mia.

(Mostra il telo)

Evandra SARA :

Per conto mio amici principi

credo che siate caduti in qualche 

strano inganno!

Escono tutti eccetto Borracio e Don Juan inginocchiati

Antonietta BORRACIO :                             SI PUO' LEGGERE!    

Ordunque sappiate che da Don Juan

mi son buscato mille bei ducati.

E confesso: 

stanotte, durante il ballo, 

son stato a far la corte

a Margaret e l'ho chiamata "Ero" mentre 

amoreggiavamo alla veranda della sua padrona.

Quando? Esattamente nel momento 

in cui il principe Don Pedro e il conte Claudio,

e il mio padrone, l'artefice di tutto,

erano piantati e appostati

come testimoni di questo mio amoroso gioco.

Mara DON JUAN :                              

E hanno creduto che fosse Ero.

Antonietta BORRACIO :                             SI PUO' LEGGERE!  

I due l'hanno creduto,

mentre quel diavolo del mio padrone

ben sapeva che era invece Margaret;

per svergognarla

avanti a tutti e rovinare a tutti 

la permanenza qui  

e soprattutto il rapporto tra Don Pedro 

e Leonato!

(Entra Beatrice) 

Pina BEATRICE :

Un uomo vorrei essere,

soltanto per vedermela con loro!

Avessi almeno a fianco a me un amico

che facesse da uomo in vece mia.

Ma la virilità, da queste parti,

s'è ingaglioffita in coccole, in inchini;

il coraggio si perde in baciamani,

gli uomini son ridotti tutta lingua,

anche i più preparati fra di loro,

ed è tenuto eroico quanto un Ercole

chi è bravo appena a dire una bugia

e a farci sopra grandi giuramenti.

Ma io cangiarmi in uomo, ahimè, non posso

solo col dire di desiderarlo.

Perciò morirò donna, e indispettita!

(Escono tutti e resta solo il Narratore) 

Luciana NARRATORE :                             SI PUO' LEGGERE!  

In tal modo la tragedia vien fermata

le nozze son fissate e la commedia ha effetto!

la malvagità di Borracio e Don Juan è arrestata

e Don Pedro torna a crear l'amor di Benedetto   

ATTO QUINTO 

Il Gioco Amoroso :

Durata circa 5 Minuti

*** SCENE GIA' MONTATA

Luisa DON PEDRO :

(A parte a Claudio)

Hai visto Benedetto? È lì nascosto.

Francesco CLAUDIO :

L'ho visto, sì. Pronto per lo scherzo.

Luisa DON PEDRO :

Su, Baldassarre, recitate con fermento

quel vostro nuovo componimento.

Leggete, Baldassarre, non esitate,

tuttalpiù, se volete, cantate!

Luciana BALDASSARRE / NARRATORE : SI PUO' LEGGERE!  

La canzone di un corteggiamento,

io vo a presentare.

Ma non ci sarà ammaliamento,

nel mio cantare.

Poiché non c'è una nota in tutte le mie note

che sia degna di una nota. 

Luisa DON PEDRO :

Eh, quante note...e che fare bislacco.

Questo parla a bisticci di parole!

Che siano solo parole allora, perbacco! 

Luciana BALDASSARRE – NARRATORE : SI PUO' LEGGERE!  

"Dame gentili   /   non più sospiri;

"tutti gli amanti   /   sono incostanti;

"un piede in terra   /   un altro in mare,

"non sospirate,   /   fateli andare.

"E in ogni guisa   /   fra giochi e risa

"mutate l'intimo   /   vostro rovello

"in un ironico   /   bel ritornello.

"Trallerallera, trallalallà.

Evandra BENEDETTO :

O divino potere della musica!

La sua anima è già rapita in estasi.

Luciana BALDASSARRE :                           SI PUO' LEGGERE!  

"Canzoni languide   /   non più cantate;

"sempre dagli uomini   /   foste ingannate:

"essi nutrirono   /   le stesse voglie

"dal primo giorno   /   che l'estate mise foglie

"Non sospirate!   /   Non sospirate!"

Luisa DON PEDRO :

Una bella canzone, sono sincero.

Troppo a lungo non fatevi da parte!

Domani notte alla finestra di Ero

ci servirà la vostra arte!

Leonato, allora, di vostra nipote Beatrice

cosa avete detto? 

ch'era segretamente innamorata

del signor Benedetto?

Francesco CLAUDIO :

(Sottovoce a Don Pedro)

Sotto, sotto, che il merlo s'è posato!...

(Forte)

Non avrei mai creduto quella donna

capace di poter amare un uomo.

Anna Maria LEONATO :

E non è niente...che sia il signor Benedetto è lo stupefacente!

Evandra BENEDETTO :

(A parte)

Possibile tale evento??... 

Che proprio da quell'angolo abbia a spirare il vento?

Anna Maria LEONATO :

In coscienza, ho prestato attenzione.

Un puro e semplice attacco di passione!

Luisa DON PEDRO :

Che finga?

Francesco CLAUDIO :

È abbastanza probabile.

Anna Maria LEONATO :

Fingere?! Che strafalcione

Non ci fu, allora, mai passione,

così finta e così vera

come quella che in lei si desta ogni sera.

Luisa DON PEDRO :

Perché, che segni mostra esternamente?

Francesco CLAUDIO :

(Sottovoce a Leonato)

Innescate la lenza, il pesce abbocca.

Anna Maria LEONATO :

I segni, signore, non solo della mente!!

(A Claudio)

E mia figlia v'ha detto come, vero?

Francesco CLAUDIO :

Sì, certo. Fu proprio Ero!

Evandra BENEDETTO :

Penserei che si tratti di un tranello,

se a parlare così

non fosse quello con la barba bianca!

Sicuramente la furfanteria

non può nascondersi sotto un aspetto

sì grave e venerando.

Francesco CLAUDIO :

(Sottovoce ai due)

S'è contagiato, forza, non mollate!

Luisa DON PEDRO :

Ma ella lo ha rivelato a Benedetto...?

Anna Maria LEONATO :

No...e qui sta infatti tutto il suo tormento.

Francesco CLAUDIO :

Proprio così. Lo dice vostra figlia.

"E sarò io - è Beatrice che parla -

che l'ho sempre trattato con disdegno,

a scrivergli che l'amo? Non sia mai!"

Anna Maria LEONATO :

Perché è capace d'alzarsi dal letto

venti volte durante tutta la notte.

Ah...quanto ardore per il signor Benedetto!!

È mia figlia che ci racconta tutto.

Tutti e tre al pubblico :

C'è cascato, come colpito da Cupido! 

(Escono) 

Evandra BENEDETTO :

Uno scherzo non è, non è possibile:

parlavano con troppa serietà!

Lei amare me!...

Dicono ch'ella è bella…è vero.

Virtuosa: certo, chi dice di no?

Saggia: sì, se non fosse che ama me.

Può ben succedere che anch'io

m'innamori di lei tremendamente...

I gusti non si mutano col tempo?

Eppoi, il mondo deve esser popolato.

(Esce ed entrano le Dame)

Carla ERO :

Ho mandato Margaret ed Elisabeth in salotto

dove troveranno mia cugina Beatrice.

Le sta dicendo che noi siam qui in giardino

a far pettegolezzi su di lei;

e le sta suggerendo di nascondersi

sotto il frascame di quel pergolato

per ascoltare quello che diciamo.

Mara URSULA :

Saprò far la mia parte, non temete.

Carla ERO :

Allora, Ursula, e Suor Francesca 

il resto è questo:

quando Beatrice sarà qui venuta,

noi, passeggiando su e giù pel viale,

discorreremo, come unico tema,

del signor Benedetto.

La vostra parte sarà di far le lodi

di lui, quanto più alte;

la mia sarà di far sapere a te

quanto egli spasimi per Beatrice.

La maliziosa freccia di Cupido

è fatta in modo che ferisce subito,

per una parolina udita a caso.

Antonietta SUOR FRANCESCA :

Oh eccola arrivare saltellando

per ascoltare quello che diciamo.

Carla ERO : (Forte)

No, Ursula, davvero; mia cugina,

io la conosco, è troppo disdegnosa;

e so quanto sia ruvida e selvatica,

peggio d'uno sparviero di montagna.

Mara URSULA :

Ma siete certa, poi, che Benedetto

ne sia così perdutamente preso?

Carla ERO :

Così ho sentito dire da Don Pedro

e dal mio fidanzato, il conte Claudio.

Mara URSULA :

E v'han detto  di dirglielo?

Carla ERO :

Sì, m'han pregato che fossi io;

però son riuscita a persuaderli,

se volevano bene a Benedetto,

di lasciarlo combattere da solo

contro questa amorosa infatuazione,

e che Beatrice mai venga a saperlo.

Antonietta SUOR FRANCESCA : 

E perché? Non è degno il gentiluomo

d'una vita sì piena e fortunata

qual è quella che gli può dar Beatrice?

Carla ERO :

O Dio d'amore! So ch'egli si merita

tutto quanto può essere concesso

a un uomo da una donna;

ma Natura mai fece cuor di donna

d'un impasto più fiero ed ostinato

di quello di Beatrice. Nei suoi occhi

cavalcan sfavillando sprezzo e sdegno,

e spregian tutto ciò su cui si posano;

ha un tal concetto del proprio talento,

che tutto il resto per lei non val niente;

ed è piena di sé fino a tal segno

da non esser capace di nutrire

sentimenti d'affetto per nessuno.

Mara URSULA :

Sicuro, anch'io lo penso;

e certamente è meglio che non sappia

dell'amore di lui,

se non vogliamo che lo prenda a scherno.

Carla ERO :

Dici giusto. Non ho mai visto un uomo

che non sia stato da lei giudicato

del tutto alla rovescia: s'era biondo

avrebbe potuto essere la sua sorella;

se bruno che natura avea fatto una macchia sul foglio;

se alto una lancia spuntata;

s'era basso, un cammeo tagliato male;

se verboso, un galletto giravento;

se taciturno, un paracarro inerte.

Antonietta SUOR FRANCESCA  :

Certo, questo dir mal di tutto e tutti,

non è lodevole.

Carla ERO :

S'io le parlassi, so già come andrebbe:

mi farebbe tacere, motteggiandomi;

Perciò si strugga pure Benedetto

per suo conto, un sospiro dopo l'altro,

come fuoco coperto dalla cenere.

Mara URSULA :

Comunque penso che fareste bene

a dirglielo, e veder come la prende.

Carla ERO :

No. Preferisco andar da Benedetto

e consigliarlo a lottar da lui stesso

contro la sua passione;

avrei quasi intenzione d'inventargli,

anzi, una qualche onesta maldicenza

che metta mia cugina in mala luce.

Non si può immaginare qual potere

abbia una parolina un po' maligna

di gettare il veleno su un affetto.

Mara URSULA :

Oh, non fate un tal torto a Beatrice!

Non è poi tanto priva di giudizio,

da rifiutar la mano a un gentiluomo

sì raro come il signor Benedetto.

Carla ERO :

Sì, e non c'è nessuno in Italia come il signor Benedetto

sempre eccettuando Claudio, il mio diletto.

Antonietta SUOR FRANCESCA: 

(A bassa voce)

L'abbiamo catturata, ormai, signora.

Carla ERO :

(a parte) 

Se così è, vuol dire che Cupido

procede a vanvera.

(Escono) 

Pina BEATRICE :

Ah, che vampe di fuoco negli orecchi!

E può essere vero?... Condannata

fino a tal punto per il mio orgoglio

e per il mio disprezzo?... Sdegno, addio!

Addio, orgoglio virginale! 

Oh, Benedetto, seguita ad amarmi:

te ne compenserò, addomesticando

il mio cuore selvaggio alla carezza

della tua mano. Se è vero che m'ami,

la mia dolcezza ti convincerà

a legare uno all'altro in sacro nodo

i nostri cuori. Che tu ne sia degno

lo sento dir dagli altri,

ma io lo voglio credere da me,

senza sentirlo dire.

(Esce) 

EPILOGO  

Le Nozze :

Durata circa 2 Minuti

*** SCENA DA MONTARE

Luciana NARRATORE :  SI PUO' LEGGERE!  

Oramai gli amori son conclusi!

Prima di sposarci, facciamo quattro salti

tutti insieme, a rendere più acuti 

i nostri cuori leggeri e alti! 

Evandra BENEDETTO :

Beatrice, per questa mia mano,

giuro che t'amo!

Pina BEATRICE :

Siate maledetto! M'avete anticipato,

Ero proprio in punto...

in punto anch'io per dirvi: io v'amo.

Carla ERO :                             SI PUO' LEGGERE!  

Musici, attaccate!

Principi e uomini

non siate mai giù di tono! 

E voi del pubblico, scapoli soprattutto...

Prendete moglie, date retta a me,

prendete moglie o compagna!

divertitevi e amate,

non esiste al mondo

più pregiato dono! 

DANZA FINALE DEL SIPARIO  con Canto

Fine. Sipario.

Durata dell'Opera 55/60 minuti circa  

